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Raffica di furti in scuole e asili
Fantinati: incursioni per pochi soldi, ma il malessere sociale arriva ovunque

Aula Confucio dell’Itc, il cinese a portata di mano
Accordo con la Cattolica: allestita una stanza con materiale didattico per imparare la lingua orientale

L’esperimento dell’onda verde
si replica anche su corso Italia

Sequestrati 195 mazzi
di mimose abusive
Una multa per mancata autorizzazione

I Tre ponti sotto l’assedio delle buche
Snodo trafficato e asfalto a pezzi

(Ma.Li.) - Onda verde, atto secondo. Da oggi parto-
no i lavori per replicare l’aggiustamento dei tempi
semaforici già avvenuto in viale della Gloria (Cador-
na, Duca d’Aosta e Diaz) anche su corso Italia, in
pratica dai Cinque Ponti a piazza Vittorio Veneto.
Ma la stessa mossa di modifica della sincronia per
smaltire il traffico riguarderà pure l’impianto di lar-
go Giardino (a conferma che per la rotatoria biso-
gnerà attendere tanto tempo) e quelli fra via Marco
Polo e via Magenta (dove c’è l’Agesp Point) e fra
via Pirandello e via Milazzo. Le nuove strumentazio-
ni, oltre ad essere più visibili per gli automobilisti,
consentiranno appunto di ottimizzare la fluidità del
traffico. Su corso Italia, in particolare, si cercherà di
fare in modo che le macchine possano scorrere a
ritmo regolare senza continui stop al semaforo ros-
so. I lavori dureranno per circa due mesi.

Come fiorisca il mercato clandestino non è ben
chiaro. Di certo c’è che a ogni festa in cui è coinvol-
to l’universo femminile (San Valentino, 8 marzo, fe-
sta della mamma in maggio), agli angoli delle stra-
de compaiono venditori del fiore più adeguato.
E’ stato così sabato, per la Giornata internazionale
della donna. Agli incroci semaforici, dove è certo
che gli automobilisti si fermino qualche secondo,
immigrati di India e Bangladesh proponevano mi-
mose in mazzetti piccoli, da 5 euro, o più grandi da
10 euro. La polizia locale, per far rispettare le nor-
mative e per tutelare i fioristi, ha pattugliato il territo-
rio consentendo di sequestrare la bellezza di 195
mazzi di mimose già confezionati, abbandonati
dai venditori per garantirsi la fuga.
I controlli, per il contrasto
al commercio abusivo,
hanno portato anche a
una contravvenzione: al-
l’unico dei dieci venditori
che non è riuscito a farla
franca è arrivata la sanzio-
ne per avere esercitato il
commercio su area pubbli-
ca senza autorizzazione.
«Abbiamo agito in partico-
lare nelle piazze principali
e agli incroci dove è stata
segnalata la presenza di
persone intente alla vendita - spiegano al coman-
do di polizia locale - Una decina di immigrati erano
attivi ai semafori: non si tratta di violazioni gravi,
ma crediamo sia dovuto rispetto ai fioristi che lavo-
rano e pagano le tasse». Chi è stato reclutato? «Gli
stranieri che di solito vendono le rose, la maggior
parte sono del Bangladesh o indiani. Forse perché
appartengono a popoli non dediti a furti o ad altri
reati». Insomma, sono più "pacifici": accettano il di-
niego dei potenziali clienti senza rabbia, sono pa-
cati e non insistenti.
«Di solito a Busto non ci sono i venditori di rose,
vengono mandati in occasione di queste festività -
continuano i vigili - I fiori vengono recuperati a Mila-
no, c’è tra i venditori chi se li procura da solo, ma
possono anche esistere veri centri di smistamen-
to. E’ un mercato abusivo tutto da chiarire».

Angela Grassi

La riflessione è accompa-
gnata da una forte dose di
sconforto: «Ormai il males-
sere sociale che pervade
anche la nostra zona è tal-
mente diffuso che si vanno
a toccare pure quei luoghi
che dovrebbe essere invio-
labili, rappresentando gli
scrigni dell’educazione
per le future generazioni».
Claudio Fantinati, asses-
sore alla polizia locale e al-
l’istruzione, non si meravi-
glia però più di tanto per le
notizie dell’ultimo periodo
sul fronte delle razzie.
Non si meraviglia neppure
davanti a questo momento
difficile (un vero e proprio
inizio d’anno orribile) nel
quale le scuole elementari
e gli asili del territorio so-
no stati setacciati in lungo
e in largo dai malintenzio-
nati alla ricerca di qualco-
sa - qualsiasi cosa - che
avesse un minimo valore.
Tantissime, forse una deci-
na, le incursioni notturne
avvenute nelle strutture
educative bustesi da gen-
naio in poi, con gli intruso-
ri sempre alla ricerca di
qualche computer, di pic-
coli fondi cassa accantona-
ti in sede per le attività quo-
tidiane dei bambini e di al-
tro materiale in grado di ga-
rantire un minimo ritorno
sul mercato della ricetta-
zione, sebbene in quelle au-
le non sia poi così facile
trovare elementi appetibili
per i furti.
Alla scuola per l’infanzia
Pontida - perlomeno - i
malviventi si sono portati

via la cassaforte, per quan-
to sguarnita di soldi essa
fosse, scardinandola dal
muro.
Negli altri casi è invece ba-
stato impossessarsi del ma-
teriale informatico per es-
sere soddisfatti, oppure ci
si è accaniti sui distributo-
ri di bevande e merendine,
sperando che gli addetti
non li avessero recente-
mente svuotati dalle mone-
te inserite dai consumatori
e approfittando altresì del-
l’occasione per rifornirsi
di generi alimentari. In
ogni caso, comunque, i

passaggi delle bande or-
mai specializzate nel ripuli-
re gli istituti scolastici si
sono limitate a recuperare
(probabilmente con consa-
pevolezza) dei magrissimi
bottini e a lasciare alle loro
spalle danni su serrature e
arredi quasi sempre dal co-
sto più rilevante di quanto
effettivamente sottratto.
Come nel caso di Villa Sio-
li, lungo via 20 Settembre,
oppure come al nido Stefa-
no Ferrario di Borsano,
uno degli ultimi edifici ad
aver subito la sgradita visi-
ta. Di norma i colpi sono

avvenuti nei fine settima-
na, scelta dettata dalla vo-
lontà di avere più tempo
per agire indisturbati.
Addirittura in febbraio ce
ne furono tre in una sola
notte, colpendo Pascoli,
Rodari e Pontida. Non so-
no sfuggite neanche le So-
glian e le Rossini all’elen-
co delle vittime illustri.
«Ormai - riprende Fantina-
ti - non c’è più da stupirsi
se accadono queste cose,
anche se il rammarico re-
sta grande. Da parte no-
stra, con il comando dei vi-
gili e ovviamente con la

collaborazione di tutte le
forze dell’ordine, cerchia-
mo di tenere alta la soglia
di attenzione sul fenome-
no, però non è semplice».
D’altronde l’assessore fa
una considerazione emble-
matica: «Dopo che ho let-
to sulla Prealpina che c’è
chi è entrato in casa a ruba-
re i regali di Natale sotto
l’albero, mi chiedo se esi-
sta un posto che possa esse-
re considerato immune da
questo pericolo. Infatti ab-
biamo la dimostrazione
che anche gli spazi educati-
vi, dove grandi cose da sot-
trarre non esistono, conti-
nuano a subire questo co-
stante assedio».
Un tempo, a far gola, era il
rame che andava a circon-
dare gli edifici. Poi, visto
che dopo i furti (e lo stesso
sta avvenendo nei cimite-
ri) si è provveduto a sosti-
tuire quanto era stato
asportato con materiali me-
no nobili, l’attenzione si è
spostata su altro.
«Personalmente - aggiun-
ge Mario Cislaghi, pure
lui componente di giunta e
personaggio che la realtà
degli asili la conosce bene
- mi chiedo che cosa pensi-
no di trovare questi ladri
nei nidi e nelle materne. O
sono balordi che si prendo-
no un pericolo enorme per
poco senza rendersene con-
to, oppure, come penso, so-
no talmente disperati che
si accontentano anche di
refurtive da niente pur di ti-
rare a campare».

Marco Linari

L’allarme buche non è ancora rientrato. Dopo lo sface-
lo delle scorse settimane dovuto alla pioggia che ha ero-
so gli asfalti più deboli della città, la situazione è solo
leggermente migliorata. Ci hanno pensato le squadre
messe in campo da Agesp a rappezzare qua e là il pro-
blema, rinviando alla primavera (e ancor più a quando
ci saranno i soldi in cassa) gli interventi più radicali.
Eppure c’è uno snodo che continua a creare grattacapi
agli ammortizzatori degli automobilisti e, in generale,
alla sicurezza stradale. Si tratta dei "tre ponti" (foto Bli-
tz), tratto finale di viale Cadorna, dove ci si innesta poi
verso Castellanza e Dairago. Lì il fondo è un vero disa-
stro, ovunque. Buche profonde, toppe saltate che hanno
sparpagliato il catrame tutt’attorno, macchine che si
muovono in spazi stretti cercando di evitare i crateri ma

col rischio di entrare in colli-
sione con quelle che arrivano
dalle altre direttrici. E poi,
trattandosi di un’anomala ro-
tatoria che può essere affron-
tata anche a velocità non bas-
sissima, capita anche che il
sobbalzo dovuto agli avvalla-
menti faccia perdere il con-
trollo dei mezzi. «Purtroppo
ogni volta è sempre peggio -
raccontano alcuni cittadini

della zona - perché ormai non serve più a nulla ogni
riparazione, visto che qualche giorno dopo si riaprono
le voragini e si creano nuove falle».
Nei giorni di maggiore criticità, gli addetti della società
partecipata piazzarono anche dei cavalletti sulle buche
più pericolose, proprio per evitare che qualcuno ci finis-
se dentro subendo danni rilevanti alla propria auto. Poi,
appunto, si è posizionato il cerotto sperando che resi-
stesse per un po’. Oggi il quadro è tuttavia tornato dram-
maticamente precario e i dislivelli, anche marcati, si
protraggono fino a viale Borri. Non è un caso che l’as-
sessore ai Lavori pubblici Paola Reguzzoni, nella sua
relazione sul Piano delle opere, abbia suggerito di trova-
re a bilancio almeno due milioni di euro per effettuare
qualche intervento consistente. Se ci si riuscirà, è anco-
ra un mistero. Intanto ai "tre ponti" la situazione resta
da allarme rosso.

Ma.Li.

L'Itc Tosi ha gli occhi a
mandorla. È noto infatti
che da quindici anni l'inse-
gnamento della lingua ci-
nese viene affrontato, per
chi vuole, in orario extra
curricolare e dal 2011 an-
che come seconda lingua
straniera. Ora, con la bene-
dizione dell'Università Cat-
tolica di Milano, è stata al-
lestita un'intera stanza con
materiale didattico e stru-
menti utili a imparare la
lingua della Repubblica
Popolare. Si chiama Aula
Confucio, per consonanza
e dipendenza all'Istituto
Confucio, che in seno alla

Cattolica si occupa di im-
partire lezioni di cinese a li-
vello universitario. Come
lei, ce ne saranno solo due
in tutta la Lombardia, a
Brescia e a Montichiari.
L'accordo, che coinvolge

anche il consolato cinese,
è stato preso la scorsa setti-
mana all'ateneo milanese,
alla presenza del console
cinese Zhao Xilandong e
della preside dell'Ite Tosi,
Nadia Cattaneo, accom-

pagnata a sua volta dalla
docente di lingua cinese
Serena Ballarini e dalla
studentessa Alice Fagnoni
(foto Red): «La nostra
scuola è ora un pezzetto di
Cina nel territorio», com-

menta con orgoglio la pre-
side Cattaneo. «Perciò con-
sideriamo l'Aula Confucio
il traguardo che corona
quattro anni di collabora-
zione con l'Hanban, ossia
il ministero della cultura ci-
nese e l'Istituto Confucio
per avviare un nuovo per-
corso. Saranno l'Hanban e
l'Istituto, infatti, a sostene-
re l'Aula Confucio con do-
tazioni di libri, strumenti
multimediale e l'invio di
docenti madrelingua, che
possano offrire ai nostri ra-
gazzi un confronto diretto
e continuo con la Cina».

Carlo Colombo

AGLI INCROCI SEMAFORICI

Immigrati
indiani o del
Bangladesh
pizzicati dalla
polizia locale

durante attenti
controlli per

l’8 marzo

Le "toppe"
messe dagli

operai di Agesp
dopo le piogge

sono già tutte
quante saltate

DA OGGI DUE MESI DI LAVORI

Anche l’asilo villa Sioli è finito nel mirino dei ladri in queste settimane (foto Blitz)


